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Appantenaa duojafferus virtute decori, opti- 
mi g^ria, tpecwshfue amictu. 

■ 3. Mici. 5. a6. 



l3acchè Vamore increato sotto visibile forma 
discese nel cuor dei morivi , e colla prodigiosa 
sua uniione lo ricolmò dì quei superni carismi, 
che a versare in lui colla manifestazione degli e- 
terni misterii e colla comunicazione della spiritua- 
le sua grafia venne dai Cieli il Verbo divino; fii 
senza dubbio, riveriti Signori, che i figliuoli del 
Mondo, e gli spiriti non meno dell' Empireo ani- 
mirarono con iitupore la nuova, e &no allora scono- 
■ciuta fbrtsua, ck" albergò nelle tende della norel- 
la milìua di Cristo, e obe cP itnmottalì non pl& 
vedud allori anse ai di lei raloMÀ oampìom le 
tempia^ Contaminati quei dalb cdpa primienif e 
perciò di virtA debole e inlènaat 'aolié questi a 
scorgere tutti indistintamente gli uomini mai sem^ 
pre lontani dal fine santissimo prestabilito alla di 
loro dsistenià; videro ad un tratto -i seguaci del 
Redentore, racquìstate mirabilmente le di già 
perdute lor ForK, preferir coraggiosi io spirilo al 
corpo, il sagriSBÌo ai vantaggi, la morte alla Ttt»< 
Li videro in»epi£ coiidtattereinse medesimi lana- 
dacotruaìonej e tnmdoarla iaotwWanel triotdnW 



6 



loro cammino : li videro spreiiar generosi la vita, 
e gioire in offi'irla tra durfi pene ostia odorota al- 
TEtemo : li videro auperare k ione almè di nMMr- 
te» ed a fronte dell'odio de' loro rimili, e Ad rivol- 
ger maggiore de' tempi, unquemai non cenare dal 
vìvere. Oh I il raro soggetto di meravigliai cod egre- 
giamente T Apostolo (I Cor. 4, g), oh ! il raro sog- 
getto di maravl^ta, che mtun noi divenuti merci 
le ^Nuia di redemione al Mondo, ed ai Cieli, agK 
Angeli, ed agli Uomini ! 

E non è iòne, che tali meraviglie ti destano 
ed r^gioao vostro animo, oltimi Ascoltatori, in 
questi avventurati ss imi giorni, in cui esposta scor^ 
gete alla tbnera vostra divoaione dopo il longo 
giro di oltre quindici secidi, che giacquer sepiJte, 
le venerande ossa e preziose de' santi Martiri ìN 
lustri vostri concittadini, ed ìncliti proleggitori 
della mia Patria P Sorgessero pure, sorgessero dal- 
l'auguste lor tombe que'ma^iori vostri, clie sulla 
line del terso secolo della Chiesa di Gesù Cristo 
con Felice e Fortunato il decoro formarono di qne- 
■ta vostra città. Oh ! come ripeterebbero essi esul- 
tanti, e voi non meno eco &resle alle giulive lor 
vóci : Sono questi que' giovani Fratelli, prodi cain- 
pion della Fede, che soggiogate e viale le passioni 
Imbelli. siqKinrano 1* amor della ^tà, e.trien&ro- 
pO| e trioBiu» mai sempn anche «^ra la mone ? 
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io mi conosco nd vedermi trascelto in unione a 
dicitori ofaiarisrimi, per tesser dopo a quest' Eroi 
vostri amctttadìnì; eiMiseii^te purct eh' io non mi 
diaria daquart*ile«teeke a rtippr^emlarlt sog- 
getto dì «Itisnaja meM^^ia ne* loro (rioifi, finn* 
eo mi man. ^jopnMnnt dukqin dm jtumtiUa * 
•UÀ H T«dreM nrtutt dteori per il trioafo da eenr 
lor riportai» sofla nadm flonturionei cptimi ^orim 
per il iriràfo suUWor dilla nUi tpeàott mmebt 
per il Iriotiio sull'impero stesso di morie. 

Int£ti Merari, deh ! un raggio solo di qudla 
protesoli mi donate, con cui alla patria mia im- 
pegnati assistete: voi, nobili religiosissimi ^cei^ 
tini, attendete imponenti a' miei sfonr, e se riesco 
nell'ardua mia impresa mi lusingo, che avrete a 
conclùndere, essere soggetto di stupore e di me- 
raviglia i trioifi «spulati e distinti di Felice e 
Fort mia (a 

PniKo Vmno. 

Dai teetimoni della ReNgionet dì quei cioè, 
che coi: loro segnalali trionfi à animano a depone 
la natia ìnfmnti, e chiamano i nostri sgnardi nel 
dìrino anfore, • eonsanalor della Fede, tale e il 
vasto è il numero, che Vaùht scrìvwdo Ebreii 
lo raffigura ad m» don» nnha (Bei. la, i). Qnio- 
£ parlando dell* mafavìgliosa toro ntlorie ìs po- 
àà oennì à rappcMmtti eh' ani tnlti- cocag^iori 



B 



Op{Kinendosi ■ quanto cnoaBattiil Bagno- dì Oìoi 
citeranno TÌrilmente la gioMÌiiB, nniero gli «et* 
trìf « conseguirono il premio-clalFElen» promes- 
so- yìeemnt regna, aperad tiBUjuHi&ttn, (n&ptt 
■itmt reprmnùuonas (Ibid..u, 8Sy Ma ae, com'e- 
gli ripete li CfRÌnlj ("Cor. l5, 4^); non è.di 4uld 
pari h ^rìft pd grado direno dì dmento, cut fu- 
fimo etpostì, e pel vario corrispondente grado, di 
'fiirtesià, cbe a ciascuno comunicò la grazia di re- 
densione t fia mù, ch^io erri, o Signori, se in quel- 
la nubC' di Martìri panni federe Felice e Fortu- 
nato singiolarmente rìiplendera per la. triplice loro 
^^riosa vittoria aopra la gagliardia della corru»t>> 
■ae, sopra l'amor della vita, sopra l'impero di mor- 
ie ? TfflD & la pi& incontaminata giusliaia, che a lor 
decoro serbano coli' oppression della carne: f^ir- 
■tiUedeanit Operati sunt/astitiamPJion èia 
ria distinta di martiri, cLe conseguirono, col resi- 
stere U regni, e sagrificare la vita loro all' Altìssi- 
mo: Optimi gloria.: yicertaUTVgna?JSoaèba^ 
mente l' immortalità, che dovuta agT tnàgnì lor 
iB«iti a Gompimenlo delle divine proasesse a gui- 
sa dì splendido e liceo vestito li circonda! t J^mifo- 
ù amicai t Adepà nat repn^Ushnts P 

Io- m' inoltra, o Signori, non gii a descrivere, 
■ma pioHMto » vagh^giare il primo di' questi 
trionit m Felice e Fortunato > • poiché il vincere 
-la comuione, e Testini della giuiliria noa è, 
.Boodo il santo Apostolo (Cfo^^ 8^ iuorohè vìv«» 
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secondo 1» spirilo, spreizata a guisa Si vile éd 
abbominevole loto la came coUe riccbeKse e pia- 
ceri, «- celle vanità' dBlMoncUit che la nodriaco* 
Tio, •to'cùi elU si pàJc*; lo sguardo rivolgo, a 
quelle voiiK awebmnte centrade.'dov'eui 'la 
prìm'auHi reaptranm & wìla^San r«]iQnà>'«<niie- 
«nirano a pio, ion sfóntfro l'odor soavedi lor.TÌr- 
tA, A le fptsBdeMi prìafe-gémme raccolsero di quel 
nctw^iadenaf <dn<ra^aDiente adoma la loro fron- 
te. Fdiee e Fortunato lion il tosto aprono gli oc- 
chi al mondo, cbe nel tempo stesso non appalesi- 
no un' anima luila del loro Creatore : non pria 
sentono l'impressione soave dell'eterna legge, che 
il bene distingue dal male, di quello che non ispie- 
ghino le inclinazioni più vive al retto ed al giusto, 
-e l'iodio 'pii\ implacabile all' errore ed alla colj^a : 
non appena sperimentano la guerra intestina del- 
la carne e del senso, clie non deprimano generosi 
l'alterigia del depravato appetito, e di una santa 
avversione nemica di pace-, vittime non rendano 
le tenere loro membra. Delisiose Vicentine con- 
trade, se in que' tempi non iscarso eratra. voi il 
novero dei a^uaci del Rsdanlore, non era £}ts«, 
che per la innocenxa, per la gìtutìua, pei neriti- 
'primeggi avan fra tutti questi di voi chrarìssimi 
Cittadini-? Non v'era allor fra' Cristiani (Semi, ai 
de- Sanct), al riferir d'Agostino, chi non seguijst 
costante le norme detùie dal starno lume del 
vnof non T*«ra, d dir di OngeiM(AM». 14 w 



Ser. ), chi lulla &onte scolpito a chiare note non 
recasse il misterioso suggello della scarsa eleùo- 
ne ; non v' era all' asserir di Lutamio (De Dwm. 
JnabL eap. a^, di Tertulliano (Apot), dì Giusti- 
no {Apol), chi viva non fosse e risplendente immar 
del Bedentore Maestro ; ma in Felice e For- 
tunato che non ammirate di nuovo, di prodigioso, 
di aoYratunano P Ammirasle ai U virti preveni- 
te um cod, «faajwU'filànga amwriltoalci- 
manto n Mrwum 4i tnoofi. Ammirul» g«tm»> 
glin* due dette piaste, ohe ìiNtfHete'veittBOO con 
diarisla |iaMÌcolerìuinui «ar» dall' ai^auionate 
Diletto dhiiia. 'Aaeoùnutei ed oE! àà può mù e- 
•primerlo tenia lagrìmace per lewreua, '«omink- 
■te due Eru, che nati d* %m mIo padre terreno^ fl 
dimostratane li^i esia'ndìo dì un solo padre cdeitei 
de' quali una sola era U mente, una sola la toIod- 
tà, un solo In spirilo, sicché aspirando l'un l'allro a 
copia maggiore dì carismi superni , attendevano 
a superarsi nella gloria, e moltiplicando di giorno 
in ^omo i lor trionfi, si erano a vicenda di nobile 
eccitamento a rendere sempre più ricca, e sem- 
pre più risplendente la palma degl' insigni lor 
meriti. 

m vi pensate, a Signori, che questi sieno &1- 
kct concetti della mia mente, ohe iavestita da non 
ditoreto eatiuiauo» cìeemeate pauqgg^ per Vtor 
{M fte d* imm»gba>Ìena infiiadalA, btpeM»ooehi 
ae la vetusti arvdge nelle tOMbre i mi lorg 
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esempji nè quindi mi é fatto dì poter accennare 
gli atti liminoli della loro virtù : non tace però 
m'amnae, superiori cosi gli appalesa alia cor- 
nunone^ilatU. che non posùamo a meno di ar- 
gotxieotare essere stala la vita loro una Tiia dì 
spirito, un (rian& mi Mondo, suDe ticeheaH^ nt- 
^ onori il p«A sanatalo e distinta Dìevra PApor 
.atAo{GaL 6; 8^: Quegli, cbe dalla carne i se- 
dotto semina nella carne, né pud ^ammaì prothu^ 
-re frutti di spirito.- Qui semiiuu in carne, 3e car- 
ne et meteL Qual dunque pià convincente argo- 
mento dell'incontaminata vita dì Felice e Fortu- 
nato di quel loro abbandono de' patrj tetti, di quel- 
r eroica loro fuga alle taciturne boscaglie, che lun- 
go ii stanno la ora abbattuta Aquileja P Eroi di 
fortezza appella Atanagro un Mosè, perchè s'in- 
volò all'ingiusto risentimento di Faraone; unDa- 
Ttdde, perché sì sottrasse all'ira avvampante di 
Saule ; un Elia, perché scappò al fiirore insidioso 
dì Acabbo . Ed Eroi di furlezza, ma di fortezza 
cristiana, di fortezza, che vince la corruzione, di 
fortesia, che arricchisce di giustizia, che ricolma 
èi meriti, ntm direni noì'Fdicee FmRuuio? Fug- 
gono essi, e non è. che fiiggano pel tìmor della 
morte minacciata da un Principe nnbutialito « 
chiunque professa il nome venerando di Crìitoi 
ma fuggono per obbedire id comandi Hede» 
toro d'involarsi a dnimqu* ingiustamente t^ins^ 
guei fiiggono per non avventurare ai dmenti bi 
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'propria de))6le^ia, e non Ha quindi, cbe alla lor- 
ioT^ e^asti abbia in petto loro a mancare con 
cUndirio della Fede il coraggio: fuggono per 
nwi «vamarn temararj 9 pretendere da] Cielo a»- 
Imtetua o«, se non volontari, almen non declinati 
eonflilti. Eccovi .pertanto in Felice e FartunaM 
m'óbbedienza la più fedele alle leggi oqnHsrimc del 
-Varigelo'i un' umiltà la pià jirofonda: odiala daUa 
-mperlita del lect^: un oitequio alla Fede ed a 
Dìo, cbe il Mondo non conoice. Ma cbe piì^? 
Eccovi insieme con questa fuga da' Essi soggio- 
gata la cieca ambizione, che il cuore trascina a 
«eguii-e k> sgilendor dei natali, la gloria dei mag- 
giori, la celebrità del nome, cbe tanto ba in essi 
di forza, quanto la stirpe dei Rainoni, da cui di- 
scendono, vanta nobiltà e fulgore, e quanto le o- 
norifìcenze pei sudor sparsi di un merito non co- 
mune r incoronano . Eccovi represso l' incenti- 
vo possente delle traditrici ricchezze, ombra e fan* 
Jasma di quest'effimera vita, preferendo genero- 
si gli orrori di solitudine deserta agli agi, ed al- 
le delÌEÌe dell'opulentissimo lor patrimonio. Ecco* 
fi eziandio debellato e tolto quell'affetto aensibi* 
le, cbe indiviso dalla natura e dalla oormaioii 
depravato non rade volle trascina il cuore a pre- 
;ftrir:]a orealura al Greatore^ troncando esd per* 
fino ^l'indinaMone innocente dell'amieiiia e del 
eangue, e itaecaddosi ancora dai gebitori , ciù 
^HÌo-1* oare pupille, e ki eoelà degji uùmig Qu' 



temihat in spìrìtu- , de spirila et metet{Gat. 5, 8). 
E non appelleremo F^ce e Fortunato Eroi $ 
fonemi fbrteszai die abbatte la corranone, e thè 
'dì vìrth adon» e di fpjaómt ■ tirane decarit 
Operati smt jtutìtiam ? '■ 

Ci apprewun pure rirereitti , o Signinii a tfasU 
l'awenturau aolitudine, ore questi Eroi valorod 
innesio all'amico silenzio di nuovi fiori Score* 
SCODO le triunranii lor palme. Oh ! anime grandi 
del Cielo più degne, che di rimanervi qui in ter- 
ra! Quale forzR il» mni b corruiione in voi so- 
pra lo spirilo? Le passioni sono schiave, gli aSetr 
ti soa puri, ed i sensi lungi dal distrarvi nell'eri 
gervi a Dio, comunicandovi viva assai V impres- 
sione degli oggetti esteriori, a Dio meravigliosa- 
mente v'innalzano. Olii può mai senza slupor con- 
templarvi? Quel cupo silenMDi Uditori.. lalvtJla 
interrotto soltanto (I^il grato mormoiio ddle fron- 
di agitate da placido zefBro, come se avesse sp^ 
rito e voce, desta nei ben disposti lor animi le caii> 
Ade loro inclinaaioni, e gli astri del Brmamenlo 
col natio splendwe, ed i Gori del campo colla 
variata frapann, e gli augelli dell'aria colla pi» 
cerolissima loro armonia aggiungendo le dolci 1» 
ro vìolenae gli sollevano al Creatore, da cui ab- 
bondanti scendendo i doni superni di grazia s'ao 
crasce nella lor mente l' immagine purissima del 
vero bene, neUa lor volontà il desiderio veemen- 
te di pouedetlo, e nel cuore loro la fiamma 
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soavissima di carila. Un Àbramo in Mambre, un 
Mosè sul Sinai, un Giovanni in Patmos sono Fe- 
lice e Fortunato in questa beata lor solitudine . 
Tra le eatasi mirabili, irà i rapimenti dolciMimi, 
tra le delisie di sublime contemplazione sfijgano 
ì {Hinsùmi Imo afifetii, e di Abramo, dì Mosè, di 
Gìsvaiim&li proprie le ÌTifiiocate espressioni. Ohi 
quanto aoao tenebrose le vie de^i empj , quanto 
ahhoBunetolì le loro TÌttime! I voitri tabernacoli, 
o buon Dio, i voHri tabernacoli ridondano di de- 
lìne . . . Ma che P . . . Risorti coil e' dinti coti , 
quan direi dai sensi li rinvengano i ftmhondi 
tgherrì col^ a catturarli spediti da Eufemìo, ch'av- 
vertilo da Apamio loro amico infedele, li conosce 
Grisliani. S'arrestano gli empj allo splendor so- 
vraumano, che veggono e dalla faccia partire, e 
dalle lor membra, ma non per questo lasciano di 
loro intimare, cb' abbiano a seguirli all'ingiusto 
Tribunale. Non impallidiscono però quei volti, nè 
punto paventano quegli spiriti, ch'anzi come de- 
sti fossero appena dal piit placido sonno, si dai^ 
no a vicenda un modesto sguardo accompagnato 
dal più lieto sorHso di contentezza, e pronti reg- 
gono i piedi al par di cerva assetato, che a xam- 
pitlante liquore di pura fonte seo vola. 

Oh! fiwtesaa, lasriatemi qiù esclamare traspop 
tato dalla meraviglia, o Signori, oh fortena sor- 
prendentisnma ! "Oh trioaib, cfae supera ogni enco- 
mio! Hanno sii valorosi nostri Eroi,hanno superata 
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le pugne diiBcilì della corrusione rubelU : han 
■DggiogMe le cupidigie d^i onori e delle vm- 
tà t lorano edpesisile le gnmAene terrene. In una 
parola* siceome Dio é ano spiritOt cosi banao let- 
l»u una ^a dì spirìtot e sono direBolì an solo 
con lui partecipando mi ra bi lmfln te della -niA di 
lui , della dì lui giuitiaia « «ntiti : P^ute de 
eorìt OpertUi stuu fustìtiain . Se tale periamo, 
e così lumiaow è quedo primo trionfo, noi pot- 
gìamo a lutto diriiio appellarli coDe voci dell' £- 
staiico di Palsios due candellteri lucenti nel co- 
spetto del Signore : Dao eandelabra in conspectn 
Domini {Apoc. ii, 4)- andiam lungi dal vero. 
Impercioc^A « Giovanni appella cosi due per- 
■onagp ddl* antico Teitamento , i quali , come 
spiega un sagro Interprete ( Siloeira hic ), die- 
dero luce d'innocenza, ed insieme di coraggio e 
fermezza per 1* onor del Signore; non è forse, 
die alla luce dì questo primo trionfo di Felice • 
Fortunato vediamo unirsi queUo ddPInirei^ea- 
sa loro e coslanaa, con cui fnnà si mùitemiero 
nella Fede, e superarono l'amor della Tita: Optimi 
^riat Hcerunt Regna? 

Puirto Secoroo. 
Se il domare le basse voglie del cuore, e viti- 
bere la comuione é un tratto dì forteaia, eh' ono- 
ra sommamente P uomo; quale gloria avri poi a 
coocìliBrai éà trionfa sopra V amor della vita ? 
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In tjuesio, lasciatemi cosi chiamare) sovnunoano 
confiilto , non si scorge un uomo , che combane 
in se tnedesìmo per ridurre le membra rubeUÌ vir- 
tnosamenté seggette alla legge delti» spirito t' niR 
in lui ai scorge la natura lutia cobmù: contro se 
alessa, uè già sol riguardare con dispregia il vì- 
ver terreno, ma riputarlo suo cai^talfl nemieo co- 
si, da esporre le membra stésse ai pìh atroci b)i> 
menti, da serbarlo costami in messo 'a^ stras], 
e fra gl'impeti del'doltwe reggere Iq spinto pec 
guisa, che sebbene sbattuto, e posto in rividta, 
toliavia in lama confusione e disordine acquista 
dai supplici tàl vigore e confòrio da desiderare 
lupplicj maggiori. Oh! gloria veramente inespri- 
mibile,, effetto luminosissimo della graaia copiosa 
di redenzione, e non sacramento e mistero di u- 
mana vìrlCj, cume blatera la Stoica Filosofìa. Ob! 
gloria , elle ÌI debole innalza sopra ÌI potente, e 
per dir cosi, togliendo dal capo del Tiranno l'av- 
vilito diadema, lo dona senza paraggio più ricco, 
più nobile, e più risplendente al gcnei'oso servo, che 
bersaglio del cieco odio dì lui, serba a' di lui pie- 
di immacolata nel suo cuore la Fede. Oh ! glo- 
ria... Ma non sei tu, che sovranamente illustri, 
ed abbellì i valorosi nostri santi Felice e Fortu- 
nato; Optimi ^riat Fìcerunt regnai 

E clù pud mai, o Signori, narrare il disprer 
gio, in cui hanno essi la vita ? chi la pranteua, 
ed il oeraggio, con cui a sacrificarla si eqiongono? 
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y*hi inunuuf Qiw ( o himiga,.v* ha promessa o 
dono, v'ha ininacda o gastigo, cbe Taiga a sedur- 
le il loro cuore, ad atterrire il loro spirito, a ri- 
muorerli dalla viva loro credenBa in Gesù Cristo? 
È forte un Elia nel rimproverar con coraggio 
quel Principe , che caduto infermo consultò in 
luogo del vero Dio l'idolo inlama diAccarone; 
ma quale forteiza in Felice e Fortunato nel reggersi 
intrepidi dinanzi all'inferocito Tiranno, nell'accusar 
francamente la loro Fede per unico loro illustre de* 
litto, nel deteslara la delirante eseorahile superstl- 
■ione. Del villaneggiare- e leheraìre le bugiarda di- 
vinità, enbnaiando gioconda, ed onorata la morte, 
anncbi deviare, dalle vestigia luminoiedel divi- 
no Maeilro P La Belìgjone dì Criito, ripetono 
franchi pìA che Achimelecco dibanti a Saule, la 
Religione' di: Cristo è un'opera dell'O noi possen- 
te, e non pud essere se non mirabile agli occhi 
nostri; La soìeua dei Pescatori rese ornai stolta 
quella dei Filosofi. I vostri Dei sono opere delle 
'Vostre mani. Dei mensognerì , che hanno sorde 
le orecchie, mute le labbra, stupide le mani ed 
i piedi'. Passeggi quindi a noi intorno co' suoi 
tetri orrori, e colle sue spaventose larve la morte, 
«^laminacciatejviojenuquantosivoglia e crude- 
-le ; voi non- à prwwitete fiiomhè una corona di 
-gloria, di beatitudine dì ielioità. Il nome del nor 
atra Dìo, notte unta e terribile, ci sarà sempre 
a mo> 4Ì Mitio. di ip«da, è la sua Fed« n 



guisa ài un campo di miliija afilMo ifiwr ié9b 
tende avrà a difendere e serbara ■ lui costante '« 
fedele il nostro spirito. Deh! d si affretti il mu- 
tirió, afEncbè questo ricco serio immortale c' in- 
fidi le tempia. Cosi avretinè nel prìncipe dei pre- 
destinati nel divino nostro Maestro, da cui, co- 
me da vite, noi mistici tralci prendianio alimeit- 
to, da cui, come da capo, noi membra spirituali 
abbiam vita e coraggio. O dicendi Ubertas, escla- 
KHrd qw ani Seleucìense Basilio, O dicendi li- 
Ì€Haf, qùa» ragiam injuriam non meadtì Qual 
valore, qnale iatrepidean, qiole iSuin^o della ' 
rila aon itct^iriaino in cosi franco padars? Vita 
ìa&ld queroia annon, oks resista ood al fli^[et- 
lar édle gvagnuole, al aviffin de' ferooi AquDoni, 
ù fulmini, obe le strìscìan d'intorno, come Fd^ 
ce e Fortunato fermi si stanno dinanai ad Eufe- 
mio, immobili all'ira, cbe ad un tratto l'avvam- 
pa, intrepidi ai fieri tormenti, con cui in un su' 
bilo veggono , cb' per essere provata bt (oro 
Fede? 0 dicendi Ijitrtai, qaaa rtpam injmTÙm 
non meluit! 

f Vi' risoTvenga, o Signori, di quell'Agnello, 

il santo evangelista Giovanni nell' estatiobe 
tw visioni mird sfar ferma iir piedi quantunque 
mnatoi-f^ila. ^gmmttojUunUfm^iaimoecisum 
{Apoff. S, Gf.tio§v questi AgneUctiroboleg- 
^ rEuoariidv, ndb qnal^ ueondo il senio del- 
ia nutre parole., ai dnìde la'óume'.dal negue 
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M Gesù Cristo, e misticamente cosi viene egli 
nedio nel tempo stesso, che sotto ciascuna d'un- 

. he la specie sacramentate la intera sostanza di lui 
Ttvà ed intatta si asconde. Ma chi mi vieta di a- 
vanaarej tale essere 1? fbrtéiaa de' nostri santi 
FrateUi in messo «De pene, ohe lenihtaium due 
dgneUi uocisii e cid ntillaostaiite fermi in ^edii 
^gnat atantat tamgtiam acaùos? Sopra dì Fdi- 
ce e Fortunato stesi aul duro terreno strìdono, co- 
nia sopra di asciutta messe, le verghe dalle pillt 
nerborute braccia aggirale, e mancano de' carne- 
fici snaturati le forse, dtvien satollala rabbia di 
Eufemio, primacbè ira le gravi percosse già squai^ 
ciaia la pelle, lacerate le carni, peste le ossa, im- 
piagale, direbbe il Giusliniani (dejigòn. Christ. 
cap. 14), le stesse piaghe cessino e dal detestare 
l'empie leggi sovrane, e dal benedire il nome di- 
vino : Agnos stantes tamquam occisos . Eculeo 
crudele subentra colle ordite ruote a tutte loro 
slogare le membra , ed i nervi i ma col cigolio 
spaventoso ddl' ordigno e delle ossa cosi sì rìni 
franca il luontf àtAtÀMttaa della lor voGe> cbe pit 
Ibrte evi'iorostf riitioiia il bd detto: ob! qual pi» 
«fere tron'amo tra quem pene.- A^nas sianiaé 
iamqUam óccùoi. Hanno le fiaccole bituminos« 
ed ardenti od abbmutoHr« loro le carni : la pelle 

Ipà paiM fi lacerata si rettnnge', s' increspa, e & 

iendre il suo vivo stridore; mi con il fumo odoi-. 

t</sof eh* i guisi d'innocén w e pdrti olocausto' ni» 



ao 

ftl tronfi dell'Eterno, non va disgiunto il sagrifìzia 
più viilonlerosD dell' animo: Agnos statites tantr 
fttam occisos- E cangia forse sembiante il lor voi- 
to, mula espressioni il loro labbro, manca 1* intre- 
pidezsa del loro spirilo all' olio bollente, cbe sulle 
piagale membra versato, intollerabile spasima ag- 
giunge agli organi più dilicali ; ronùo di pesan- 
ti palle di piombo, cbe luto barbaramente scbianr 
Uno i denti, atrìtolano le masoellaP Ah ! le placidi 
• lieti limiraoo esii il prqtrìo frale tutto diicioU 
to e consunto, noi [iegli aperti iquanu del corpo 
pouiam rimirare l'invitta lor anima, chA costan- 
temente regge, come irebbe Agostino ( Strm, 8 
ée Sanet in Jètt B. fìncent ), ed alle insidie del 
■erpe, ed alla barbane dql- giudice , ad ai doIoE 
della carne, e tanto dimostt? doglia nelle membra, 
tanta francheiaa nelle parole, come se diversi aia? 
oo quei che patbcono, da quei che parlano : ^j^iuv 
' ttantes tamquam occisos. 

Ora, miei Signori, non dovrem dire superato 
e vinto da Felice e Fortunato 1' amoi^ della vita ? 
Impallidisf» 1' empio Idolatra a tanta fecmeua , 
non ha cuore per progredir nelle pene, e colla 
«tesso esterior turbamento appalesa la sua sconiìtt 
fa ; ma i nostri Erpi con bramosi sguardi, con ÌD; 
fiammato petto 1q provocano a camificine maggio» 
ri. Cile se Eufemio attixsalo dal consigliere peg; 
f^or di lui, mal sofierente, che la crudeltà aucpum; 
^ delifsa f yintOi li cpndaima^'eirrenio siipprvio. 
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che pei rispetto tlT oUorendé lo(o. attributo ààìt 
Homuia CittactìiiaiiM i pronimciato nella decapitar- 
w<die ; fHil il nooro eroi imo d« nostri santi Fra- 
telli, oh! il nuovo coraggio, il novello tHon&t gIo> 
rioso: Optimi gloiiai ViBeiitnt r^Ro. Tutto ec- 
dta, o Signori, ad ammicamotie, tutto sorprende là 
mente, ed interessa il cuore. Mal si reggono in 
piedi per le feriie, pel sangue sparso, per !e pesan* 
ti catene, di cui sun carchi; e s'alFretlano nulla-* 
Aleno ridondanti di gìoja alle sponde del Naiiso, 
dove sta preparalo l'Altare, su cui salir derono a 
guisa di vittime immacolate al loro Signore sacri-' 
ficati. Giunti colà mandando djille pupille abbon* 
danti lagrime di contenteisa e di consolaiianef 
teneramente s abbracciano, e datosi a rìcenda 
col bacio di paee l' estrema addio, piegano frano» 
mente le ginoccbia, ntccolgona colla destra il 
bìoifda crine)'. e stendono generosi il piagalo colld 
all« scure; Tale napauitna ftrmaua penetra, ed 
•U»tte il fiero animo de* cameScii siccbA quanto 
qu^i aspellano il còlpo^ «be Vhiewciii) idirettan' 
IO qnesli conftin pendono ìncerli, ef pare, che non 
sappiati riflohrersi- ad aliare l' affilato acciaro ftìf 
non afFi'ettM al Preside, ed a se medesirtti il coftF 
pimento della propria vergognosa sconfitta, ed a- 
gli Eroi imbdli il conseguimento della sospirata 
gtoriosisiima palma. Tremanti infine stendono 
iterboTBle bMeci^ ma ccel «ms immolili Fe)i«^ 
• F«tluaatOri-dw b sòur* -aBontèb* nfd àirenS^ 



tuttavia aepaia daOe membra loro le auguste {oir 
teste , A' appariscono au quel fitrtunub terre» 
' no a giusa di va|^e tote tronche «il natio aldo 
nei di di Aprile. 

Oh! fortesH, oh! trionfo, oh! gloria singolare 
di Felice e Fortunato. No, che niun carro dì Trion. 
&(ore pu6 dirsi, che stato sia giammai cosi glorio- 
so, come il suolo avventurato, su cui quelle bea- 
tissime salme riposano : Opdini optimi gloria : Vi- 
cerunt Regna. Che se, o Signori, tale e lauta è 
la luce, che manda questa virtuosa fortezza de' 
nostri Eroi in ogni punto [del loro difficile sangui- 
noso eonRilto, e nel resistere alle lusinghe dell'in- 
giusto Idolatra, e nel superare i tormenti più fie- 
ri, e nel sofierire la morte istessa; perchè non 
tM io a conchiudere, che mirabilmente triooiàror 
p(0 sopra Tamor della vitai che questo trionfo 4 
tanto per esii lepialalo e distinto, quanto più fu- 
fonq replicate e lonnentose le proTe, cui la erp* 
^bua loro fii pspoala ? O^ICÒni iqMÙmì ^oria i Vh 
eeautt f^egita. Seno dtinque duB aandellìeri lu- 
fenti-diiiansi>alSignore non gii sélo pet Io splene 

dell' iiiBotwlUB e giustiua, ma emadio per la 
ntrei^deeia e corag^^o, con cui l'ulurono il mariÌT 
no: Duo Caadelabn in conspectu Domini. E se 
uba cessaroncj essi di virtuosamente risplendere 
jmOb loro '*iu , ' noni' avrà .poi Dio a mantenere 
jSwqia e gloiiosa la-luce Imra a dispetto di mom? 
41t j n é quello Sipceinio ddia loro virtù, il lér># 
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trifanfi) deBa loro ftitem, trùmb, ch« a guisa £ 
vago e ricco Teslito perennemente li circonda, 
ed in essi appalesa il compimento d«lle 'divine pro- 
messe : Spècioà ' àmietui Adepti «aia r^ram» 

'-T .-SmMTwann- 

. , In -quella pilia, in meno al rimbonobo 
dda trombe Hi Crcdaone spenati i vasi, cbe in 
nuBo aTOfans t gbérrieri Ittaeliii, n videro ad un 
tratto splandend-Ia Saaoala eatto'i vmì Mani hk 
•costa, de i taanaMlrioDì Madianiti m^Hamoh 
skidord!rono,<dispérsero , dislnissero (Judie. 7)$ 
cosi e non.altrimenn possìana dir con Gregorio il 
grande (JUóri L 3g, c. 39, n. 75 ) , eh' esposto da 
Felice e Fortunato il proprio frale ai pià fieri tor- 
menti, e disciolto esso e disfatto, apparve in un só> 
liilo radiante la luce della lor gloria, che li rese 
immortali, senta che giunger possa il maggior vol- 
ger de* (empi ad oscurare menomamente la *en^ 
randa loro memoria. Ed ob ! trionfo ben dovuto a 
^eHa fiirteua, ch'essendo trofeo Imnìnoso di Fe- 
de, partecipa con disitto di quella perenniti, cbe , 
secondo le promesse immancabili del fiedentore, 
deve qui in terra a dispetto del Mondo serbare la 
Fede stessa. Vivono quindi i santi nostri Fratelli, 
e, .dit^ call'Apoatolo(ife& 11, 4 )i vivono, perchè 
paplanb sebbem dèfbntì'i «nrono, si%(^UBg«rd co* 
bu«'(Zsat. 'fl6,'<«4 periti gennogliano la 



vraerabiB loro a<nt TÌT(mo; «liiiideM.eairBed»; 
nuiieo ( EttiL.^o, ii >, penU negli sugasti a- 
▼«lU , oT» le'spo^« loro riponi» , pullular ai mi-, 
wo- • iHOAlve I ^Kchm màetit s. Adtptì tuat 
. reprem ù ma a t. 

N4 fia inenviglia. o Sifinori . Là sulle spon- 
de del Naiinne se gli esangui loro corpi collo 
•inrere aura Boavinima di Paradiso non alCraggo- 
»o animi dei crudeli carnefici a prestame cosio- 
dia, come appunto fu mosso il Leone, che uccise 
l'inobbediente Addo Profeta (3, Reg. i3): eccovi 
però col favore delle notturne tenebre , eccovi e- 
letto drappello di Aquilej'esi Cristiani, e di Vicentì- 
ni, fra' quali sorgono gare divoiedì possededi^ 
gare, che non conoscono altro termine fiior solo, 
«be equamente diviM I« Mere apoglie il coip*. 
di uno ed il capo ddl' altea «asciiiui. dalle, diw 
pani s'appropri e oonacrW. L* avide reGgfoswT- 
me loro braiAe sie p« tal gidsa.lAro infiamma- 
li» il pètto,.«be raocolgiao Offai pi& minuta re- 
liquia,, e Mdmo. perfino y terHne del pre*io«,- 
loto. (aagM-iMiippato. % no» dir* col Grisolo- 
go (^snit. i«8> òbe colla, mort» rinacquero^ cbe 
nttomìnciànmo oot loro finire, cbe eolla uccisi», 
■e eUierovita,. ed acquistarono luce e aplendo- 
»e piando nmbnmno estimi : Jlfcrte nascuatur. 
fitte ÙKhomitt occùione wnnt, et... btcent, qiù 
Miaw»»;wte*««,,.e«*«ca? a. « Signori» palo- 
fcwiw ««wcrf,. il mtt,e dei due 



Fratelli, più che dafdo da leio arco scoccato, li 
diffonde glorioso in tutto l'orbe cattolico, se na 
predicano le gesta, ge n' eacomiano i trionfi; rm- 
pegnando perbio la penna chiarissima di un Am- 
brogio a tesserne il panegirico. Putabantar exdn- 
cd\ ma posta appena in pace da Costantino la 
Chiesa, pii^ e più Templi sorgono a loro oijor de- 
dicati, in cui con pomposo apparato, e con festa 
«olenne si celebra 1' anniversaria memoria della 
gloriosa loro passione. PutahtmBtr extincti, ma 
Ul è la divozion de' Fedeli , che col di-'iuno si 
dispongono a festeggiare il loro di nataliriot che 
•i astengono in esso dalle opere servili, sicché 
questo giorno sacro a Felice e Fortunato va del 
pari negli atti di culto e di religione con , cfuelto 
degli Apostoli, e dei Proteitor principali. PuUf 
iantur e^ntiacU , ma leggetene gli encomj negli 
Alti dei Martiri, nei velusli:islmi codici del Va- 
licano, e delle Chiese, per tacer di questa vostra 
illustre ed antica, o Vicentini, delle Chiese dicea 
di Capua. di Aquileja, di Pisa, e di Milano. 

Ma quali luminose lestioionianie di questa 
gloriosa immorlalili appo voi non esistono, o Vi- 
centini ? Deh! mi perdonate se queste io passo 
«otto silenzio, come a voi note, e quelle solo ram- 
mento della mia Patria, che con voi a sua pan- 
de ventura divide la gloria di possedere le pre- 
aiose loro reliquie. Non vi diro, che quelle sa- 
are ossa fiirono prodigi ojam tate involala al fiucMW 



^'tMgtdtndt laAiplibi^j «□« itj^ (li Ihipo- 

■ri Àiiìél660 nefl* anttett MìIudoccd. TfamM Htò; 
' d«'tM«p^ltu Mlb anU'GlijoggiÉ, « coflMprw 
^ Aiuti 'ttiioeiìè, ai maattnnero iattlté, difese < 
é pMlén» ed ita mei»! a1t« stragi crudeli, che sman- 
tefiar<6Hd le nòstre murai e ^evastaMUdil nosiro suo- 
lo, e le fiamme di^ot-atrici, che il vetoAo ilottro 
rìcclrisstmò Tempio- ad'iitt tratto incendiarono. 
Ha vi dirò, che pullularon mai sempre, gevme' 
gKarono, jirófeiarono. Ci lasciarono in montunenli 
perennf i nostri mag^ori; che nelle vane tfasiaiio- 
ni'di *]uélle ouil videro rinnovarsi le gratie, che 
^gntddé'Agntititf annovera nell'aureo libro del< 
te C^à fli Dia ( U6. aa, t. 8 >, come avvenute iti 
BUItèo-MuiMnanditsi 'cttlà le apo^t «Hiiei^iK 

ogiil teibpe^M^B^^Mw^tiMM deiwaiio dh^MF 
sali dal 'S^nocÀ «iM^mano i prodi^; dbelo 
stesso' santo Dottore 'rieorda dal Qielò voUbesK 
presso le reliquie de* santi martiri Getrafio e jì^ro- 
tasìo ( Confess. Ub. IXd-j). Videro ^' infermi 
guariti, i ciechi , che ricuperaron la vista, i sórdi 
cfa'ehber f udito, ed i bisognosi di ogni genere, 
che colsero in seno abbondarne la pioggia delle ce- 
lesti benedizioni, confòrto degli animi afflitti, risto- 
ro dei 'deboli, contriiione dei peccatori, spème ai 
tttnìdij'ajifto, socootw, e nrrìgerìo,M moriàli do- 
léiHK- S>wii pure, ari mmo iMtbitoiii £ qnut^ 



lor ^taim. Io m'appello alT Angelo di questa imi- 
gne CiAésiii ad Ei, c£e oon vero zelo putótate »< 
mmato dalla p>& viva, e dalla tenera cacili, £- 
tetto dalla più proió&da e pura dattrìna, foitenulo 
dalla costatate sua vigilansa e fermeua, in messo 
esiandio alle pi& calamiiose TÌceode, a nostra som- 
ma ventura per due interi lustri spiritualmente ci 
reste. Egli stesso sulla Cattedra assiso di verità 
quasi sullo spirare del suo governo a sempre piìi 
viva desiare ne' nostri pelli la riconoscenza verso 
gli indili Protetiori nostri : Miei figli, ci disse, ed 
oh! con quale efilisione del paterno suo cuore, 
miei figli, voi io conoscete, ed io vel rammento. 
I Martiri Fratelli Vicentini quei furono che rìn- 
tuiiarono l' o^oglio, e le £>rae pressoché invind- 
bili repT«s>ero di coloro, ch'a guisa. dì scbiarì te- 
nendoci, voleano renderci mìsera preda della fiune 
e del fèrro: Oata paUuUiU de loco tuo. . . et poti 
moTtent pr^phtftavenuU 

Oh! vita dnaque gloriosa, viti ìnunortale, pre- 
mio, e guiderdone d^la «ola virtA, e del sacrifiÀt 
generoso della vita stessa. E fia' mai, o Signori , 
che non isoapriam questa rita crescere di giorno 

<*;i 81 ■llods fUi Omolls [ceiliU i* Mm. P*nnil net-, 
U CiUadnla di Ciioggìa atl 1B14 nelK oinMtiaw, nk* (I 
tranliniw it Siali Mirliri Protiltorì I* baa dorata tiitiri 
il gnaìi eaa aalsani pngUtn p*r U libwaslpu 4airaiM- 
dio nsail^ aelli MoalUi itir armi ficaiuaii. Qmm^ OnuUa 
Vida la pubblici taca a ipcie dd Claro'coì Gpi diSoiDcai- 
fa ^SMUo, < ' . . 
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in giorno unlpre più in Felice e Fortunato, ^vafi-' 
lo la gloria del Mondo «ol volger del tempo m 
seenn « ipuìsceP Vntao'm TÌreaii p^re gloiiosì) 
qoMto Tempio a loro cmore fino Aai pìA rlmoti te- 
coli dedicalo ricordava il venerando lor nomef 
quìdinand a questi Altari voi invocavate il lor pa- 
trocinio;. e quantunque visibili non fossero le pre' 
noselorosM, tultavoltala pia ricordanza, che qui 
«bilocale fimmo da' volta maggiori, risvegliava mai 
■empre nel dìvoto vostro animo sensi di religione, 
(ih e dolcemente v'indriziavano a meditar riverenti la 
grandezza di lor vii ii'i, ei^ a benedirti t'Eterno che 
■i compiacque di rendersi in essì stupendamente 
mirabile. Ma se a fronte di oltre quindici secdi , 
dacché es^ caddero estinti, lieti così in' loro ono^ 
re ritornano i giorni, che di più sperar non potrei 
besi, se in quésti avvenuto fosse il loro martirio^ 
nimdovrem dire, che la vita loro cresce nello splen- 
dor, nella gloria? Non più al voilrtf aguardo n»- 
MoMflf but.vi*ilHli,.od a gàiu cU prasm tMort col-' 
locale a òutlodile vi lì preieAtaoa le (aere loro 
rdifiùei nm più la seu^e s nuda iwtanoria 3»' 
iato tnonfi vi ruv^ia il-Ioro morùt, ma l« osmi 
loro medesime prodi^osamehte serbate: non pii^ 
i[ifestff -soIo Tempio' vetusto vi rìcolrda la loro ce-" 
l*britÌ| ma la Fede slessa sedente su quel 1^ avello 
COR e1oqinnter«ifen«o ne parla a quanti it proslra- 
Ao a queir Ara augusta. Pìo'eni, Urò ctJfEccIe-' 
•iailica (.£cc£ 44, 14), vheiU mmtiaa eonim in 



aeurnam. SonoijuaBÌ6ue lortritoVioentìnì, dt'tiiK 
paneniì attendete questa lietìiilina (Dlenniti . E 
■on è forse, che nella stessa pia vostra aspettado* 
ne crebbe di giorno in giórno la gloria appo voi di 
Felice e'Fortunato ? Non volgeste in mente, ed 
ob! quante'^oll^ gl'insigni-lor melili, non riocwH 
daste tratto tratto il \ata prodigo» vdore, dot 
•n«omìa*le le loto vittorie i* Qnèili cantici ^ùliri, 
quesl* ioBÌ dÌTOti, questi vtìà ferventi, questa fre- 
qnenia di-popolo, sodo pure una djmoMranone la 
più evidente delta gloriosa loro vita immortale. 
vent nomina eorum in aelemum. ^leciosi anùctui 
Adepti sunt repromis^oncs. 

Oli avventurala Yicenza ! Tu per belleua dì 
cielo, per amenità di sito, per feconditi di suola, 
per abbondanza dì armenti, per ricchezza di traffi- 
co sopra molle , e tutte non ignobili città, tu vai 
altera non poco e fastosa. A queste veramcnie in- 
vidiabili prerogative, colle quali li distinse natura, 
quelle accoppi, che suno di gran lunga più prege- 
voli, e che singolarmente adoi-nano i tuoi Ciltadins 
per pietà insigni, per nobilrà illustri, per lettere 
chiarissimi , per onori splendidi, per costumi, per 
maniere, per tratto, per grandezza di animo sovra 
quanti mai sono popoli soavemente educati. Ma 
quanto non t' ìnn^ con'<essere Madre avventura 
tissima ià Martiri invitti, dei «anti Fratelli Felice 
e Fortunato? In questi bu tu due celebratissimi 
Proti la rirtbi 3 cwaggio, la fermeaxa de* quali 



poùono a tutta radono chiamarsi un miracolo. 
Miracolo, poiché fin dagli albori della lor vita im- 
bandite le armi contro se stessi, cosi . fiaccarono, 
debellarono, conquisero la corruiione rubelle, che 
la straacinarono schiava mai sempre nella trion&n- 
tfl loro ourìera. Miracolo, poiché eiposta ù più dif 
Scili e sanguinosi cimenti la viva loro credenaa in 
Gesù Cristo, cosi la custodirono immacolata e pu- 
ra, che stettero intrepidi e fermi dinanzi al Tiran- 
no, sostennero coraggiosi il martirio, e sagrilìcaron 
giidivi Ir loro vita tra mille sirasj. Miracolo, poi- 
ché ttìa « ai ricca, e à risplendente Ai hi' palma « 
la corona acqti^stataai età loro trionfi, <obe mor- 
te Dommana vdse • disiru^ere ta riportala gloria, 
eh'atisi col volger' maggiore de'lonpi di sempra 
nuova luee si abbeiia e splendore. Due Eroi in- 
somma illiuiri per la virtù, celebri per la gloria, 
mirabili per la immortalità. Oh! sorte per te, di- 
slintiasima sorte. Si ripeta dunque , e indelebil- 
mente si scriva con auree cifre ad onor de' tuoi figli, 
che a te pure ritoma: Apparuerant duo juvenes 
virtute decori, optimi gloria, speciosique amictu^ 
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